
7. ROMANI 1, 14—2, 16

CATECHISMO DEL PASTORE PAOLO RIBET

1. Schema generale

Lo schema generale è chiaro. Dopo i saluti, segue una parte dottrina-
le/teologica nei capitoli da 1 a 8. I capitoli da 9 a 11 contengono un ragio-
namento sul destino di Israele. Nei capitoli da 12 a 15 si parla dei problemi
della comunità e si conclude con i saluti. Il capitolo 16 è problematico:
sembra inutile e ripetitivo, una sorta di post-scriptum; non compare in
molti manoscritti antichi. Lo schema più fine è più difficile e non trova
concordi gli esegeti.

Infatti la suddivisione del testo è il primo passo verso la comprensione
del testo stesso. I manoscritti antichi non hanno suddivisioni, come si vede
in questa riproduzione dal Codice Alessandrino (400-440 dC) di Giovanni
1, 1-7.

Anche il testo che stiamo leggendo è di difficile suddivisione. Per questo
riprendiamo anche una parte che compare nella scheda precedente, in modo

da avere tutto l’argomentare di Paolo sott’occhio. Gli “infatti” e i “perciò”
di cui il testo è pieno suggeriscono un flusso continuo del discorso, senza
interruzioni.

2. Testo

1,14Io sono debitore verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti
come verso gli ignoranti; 1,15cos̀ı, per quanto dipende da me, sono pronto
ad annunziare il vangelo anche a voi che siete a Roma. 1,16Infatti non
mi vergogno del vangelo; perché esso è potenza di Dio per la salvezza di
chiunque crede; del Giudeo prima e poi del Greco; 1,17poiché in esso la
giustizia di Dio è rivelata da fede a fede, com’è scritto: �Il giusto per fede
vivrà�.
1,18L’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ingiustizia de-
gli uomini che soffocano la verità con l’ingiustizia; 1,19poiché quel che si
può conoscere di Dio è manifesto in loro, avendolo Dio manifestato loro;
1,20infatti le sue qualità invisibili, la sua eterna potenza e divinità, si vedo-
no chiaramente fin dalla creazione del mondo essendo percepite per mezzo
delle opere sue; perciò essi sono inescusabili, 1,21perché, pur avendo cono-
sciuto Dio, non l’hanno glorificato come Dio, né l’hanno ringraziato; ma si
son dati a vani ragionamenti e il loro cuore privo d’intelligenza si è otte-
nebrato. 1,22Benché si dichiarino sapienti, son diventati stolti, 1,23e hanno
mutato la gloria del Dio incorruttibile in immagini simili a quelle dell’uomo
corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

1,24Per questo Dio li ha abbandonati all’impurità, secondo i desideri dei loro
cuori, in modo da disonorare fra di loro i loro corpi; 1,25essi, che hanno
mutato la verità di Dio in menzogna e hanno adorato e servito la creatura
invece del Creatore, che è benedetto in eterno. Amen.
1,26Perciò Dio li ha abbandonati a passioni infami: infatti le loro donne
hanno cambiato l’uso naturale in quello che è contro natura; 1,27similmente
anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono in-
fiammati nella loro libidine gli uni per gli altri commettendo uomini con uo-
mini atti infami, ricevendo in loro stessi la meritata ricompensa del proprio
traviamento.



1,28Siccome non si sono curati di conoscere Dio, Dio li ha abbandonati
in bal̀ıa della loro mente perversa s̀ı che facessero ciò che è sconveniente;
1,29ricolmi di ogni ingiustizia, malvagità, cupidigia, malizia; pieni d’invidia,
di omicidio, di contesa, di frode, di malignità; 1,30calunniatori, maldicenti,
abominevoli a Dio, insolenti, superbi, vanagloriosi, ingegnosi nel male, ri-
belli ai genitori, 1,31insensati, sleali, senza affetti naturali, spietati. 1,32Essi,
pur conoscendo che secondo i decreti di Dio quelli che fanno tali cose sono
degni di morte, non soltanto le fanno, ma anche approvano chi le commette.

2,1Perciò, o uomo, chiunque tu sia che giudichi, sei inescusabile; perché nel
giudicare gli altri condanni te stesso; infatti tu che giudichi, fai le stesse
cose. 2,2Ora noi sappiamo che il giudizio di Dio su quelli che fanno tali cose
è conforme a verità. 2,3Pensi tu, o uomo, che giudichi quelli che fanno tali
cose e le fai tu stesso, di scampare al giudizio di Dio? 2,4Oppure disprezzi
le ricchezze della sua bontà, della sua pazienza e della sua costanza, non
riconoscendo che la bontà di Dio ti spinge al ravvedimento? 2,5Tu, invece,
con la tua ostinazione e con l’impenitenza del tuo cuore, ti accumuli un
tesoro d’ira per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di
Dio.
2,6Egli renderà a ciascuno secondo le sue opere: 2,7vita eterna a quelli che
con perseveranza nel fare il bene cercano gloria, onore e immortalità; 2,8ma
ira e indignazione a quelli che, per spirito di contesa, invece di ubbidire
alla verità ubbidiscono all’ingiustizia. 2,9Tribolazione e angoscia sopra ogni
uomo che fa il male; sul Giudeo prima e poi sul Greco; 2,10ma gloria, onore
e pace a chiunque opera bene; al Giudeo prima e poi al Greco; 2,11perché
davanti a Dio non c’è favoritismo.
2,12Infatti, tutti coloro che hanno peccato senza legge periranno pure senza
legge; e tutti coloro che hanno peccato avendo la legge saranno giudicati in
base a quella legge; 2,13perché non quelli che ascoltano la legge sono giusti
davanti a Dio, ma quelli che l’osservano saranno giustificati. 2,14Infatti
quando degli stranieri, che non hanno legge, adempiono per natura le co-
se richieste dalla legge, essi, che non hanno legge, sono legge a sé stessi;
2,15essi dimostrano che quanto la legge comanda è scritto nei loro cuori,
perché la loro coscienza ne rende testimonianza e i loro pensieri si accusa-
no o anche si scusano a vicenda. 2,16Tutto ciò si vedrà nel giorno in cui
Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesú Cristo, secondo il
mio vangelo.

3. Parole

Abbandonati: L’umanità vive nell’idolatria: gli uomini hanno mu-
tato la gloria del Dio incorruttibile in immagini simili a quelle del-
l’uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. L’ira di
Dio si manifesta nell’abbandono: Per questo Dio li ha abbandonati
all’impurità; Perciò Dio li ha abbandonati a passioni infami ; Dio li
ha abbandonati in bal̀ıa della loro mente perversa.

Giustizia: Egli renderà a ciascuno secondo le sue opere.
Legge: Infatti, tutti coloro che hanno peccato senza legge periranno

pure senza legge; e tutti coloro che hanno peccato avendo la legge
saranno giudicati in base a quella legge. Qui “legge” significa il
sistema legale che mantiene chi lo pratica all’interno del Patto.

Conoscere Dio: infatti le sue qualità invisibili, la sua eterna poten-
za e divinità, si vedono chiaramente fin dalla creazione del mondo
essendo percepite per mezzo delle opere sue.

Usi e rapporti naturali: A seguito delle decisioni del Sinodo 2010,
sono stati prodotti dei documenti esegetici, in particolare sui ver-
setti 1, 26-27, vedi
http://www.chiesavaldese.org/pages/archivi/mater_studio/sch_eseget_romani1.pdf

Legge naturale: Infatti quando degli stranieri, che non hanno legge,
adempiono per natura le cose richieste dalla legge, essi, che non
hanno legge, sono legge a sé stessi.
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